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Luigi Figuier, nell’anno scientifico ed industria- 
le 1860, rende conto degli studj che si facevano per 
aumentare la massa delle acque potabili a benefizio 
della città di Parigi. Annunziato primieramente che quel- 
li studj erano in corso da lungo tempo , egli si ferma 
sulla seconda Memoria pubblicata nel 1858 dal Prefetto 
della Senna e P analizza con brevità e chiarezza. 

Il Prefetto della Senna rammenta che sotto l'Im- 
pero di Nerone e di Trajano , nove acquedotti ne con- 
ducevano a Roma 1 ,488,000 metri cubi a prò di una 
popolazione, che secondo i meno incerti calcoli non ec- 
cedeva 1,200,000 anime, ciascuna delle quali godeva 
quindi in ragguaglio 1200 litri d’acqua per giorno. Pro- 
segue q dire che le tre derivazioni oggi attive portano 
' alla Città eterna 180,000 metri cubi per distribuirsi 
a 170,000 abitanti in ragione di 1060 litri per testa. 
K confrontando questa quantità con quella di 133,000 
metri cubi a portata della popolazione di Parigi 
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( 1,200,000 anime) trova che ciascuna di esse gode 
soli 123 litri. Ne deduce quindi il bisogno di condurvi 
altri 100,000 metri cubi di acqua sana, pura e fresca 
dovala ad 80 metri almeno sul livello del mare ; ag- 
giunta che porterebbe il reparto a litri 215, per abi- 
tante. 

Passando in rassegna i mezzi adattati a ciò , scarta 
quello delle macchine idrauliche e delle macchine a 
vapore, perchè ambedue sottoposti ad interruzioni deri- 
vanti , o dallo stato dell’acqua da elevarsi., o da guasti 
del meccanismo ; e perchè più specialmente il secondo 
inducente grossa spesa giornaliera di mantenimento e 
di alimentazione. 

Un terzo motivo di grave peso, la bontà dell’acqua, 
spingeva il Prefetto della Senna a preferire quella di 
sorgenti da condursi per solo impulso di gravità. — 
Opiriavaeglì che quella della Senna, anco superiormente 
al confluente della Marna , non avesse le qualità essen- 
ziali di buona acqua potabile , ed altresì che tali qua- 
lità non potesse acquistare col mezzo della nitrazione. 
La quale, se può in molti casi rendere all’ acqua la sua 
naturale limpidezza, non può cambiarne la temperatura, 
nè liberarla dalle sostanze eterogenee che vi sono di- 
sciolte. 

Condotto da quest’ ordine d’ idee a preferire le 
acque di sorgenti tanto elevate da potersi condurre a 
Parigi col mezzo di tubi , il Prefetto della Senna ha 
fatto studiare il bacino di questo fiume coll’ apparec- 
chio dell’ analisi idrolimetrica dei Signori Boutron e 
Boudet (1). 

(1) Dall’ esperienze che con questo apparecchio furono fatte 
da M. Beigrand , autore del progetto di deviazione , risulterebbe 
che quando l’acqua non marca alla sorgente più di 18 gradi 
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Li sludj dei quali rende conio la citata Memoria 
condussero il signor Beigrand a scegliere fra le diverse 
sorgenti del bacino della Senna quelle della Dhuis di 
Somme-Soude , della Berlo , e di Sourdon il di cui mi- 
scuglio segnerà da 17 a 18 gradi all' Idrolimetro ed avrà 
alle sorgenti Una temperatura compresa fra i 10 e i 12 
gradi. La lunghezza dell’ acquedotto si previde di me- 
tri 183,293. 85, e la spesa di circa 30 milioni di franchi. 

Viva opposizione si suscitò contro il progetto fa- 
voreggiato dalla prefettura , che aveva così decisamente 
scartato i mezzi meccanici come inetti a provvedere di 
acqua la città di Parigi. 11 libro citato del sig. Figuier 
espone la critica cui il sig. Paure (professore alla scuola 
centrale delle arti e manifatture ) sottopose le Memorie 
pubblicate dalla prefettura. — Sostenne il sig. Faure 
che alzando l’ acqua dalla Senna col mezzo di mac- 
chine verrebbe ad ottenersi una economia del 55 per 
cento sulla spesa ; lo che nel caso avrebbe dato un 
benefizio di 2,044,000 franchi per anno. 

Nè questo è il solo vantaggio che il sig. Faure at- 
tribuiva alla presa, all’ inalzamento dell’acqua della 
Senna col mezzo di macchine ed alla conduttura col 
mezzo di tubi metallici ; egli ve ne aggiungeva non po- 
chi altri di molto conto , senza lasciarsi sgomentare 



dell’ idrolimelro, essa è salubre ed incapace a lasciare per via 
sedimento, o incrostazioni. Sembra che l’idrotimctro sia un ap- 
parecchio composto di due tubetti di cristallo graduati ,* uno dei 
quali contiene una soluzione di sapone in acqua stillata e l’altro 
una quantità eguale di acqua da saggiarsi. Si versa adagio ada- 
gio dal primo sul secondo tubo un poca di soluzione saponacea 
e si agita Tino a che l’acqua da saggiarsi dia una saponata spu- 
mante. (,a quantità di liquido del primo tubo che è necessario 
consumare per giungere a questo resultato indica quella dei sali 
terrosi che contiene l’acqua in esperimento. 
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dalle eccezioni che comunemente si danno alle acque 
di fiume. 

La pubblicazione delle due Memorie fatta dalla pre- 
fettura della Senna aprì dunque il campo ad una li- 
bera e viva discussione. Io non conosco tutto quello 
che fu stampato in Francia su questo argomento; ma 
ho veduto li articoli che dal 26 Giugno a tutto il 4 5 Ago- 
sto 1861 pubblicò il giornale La Patrie esponendo lo 
opinioni dei signori Bouchut , Delamarre e Parisiel. 

Stabilisce il sig. Bouchut , dietro accuratissima vi- 
sita ai serbato] d’acque di Parigi, che, volendo conser- 
varla salubre, deve essere mantenuta ad una oscurità 
completa e sottratta alle influenze del freddo nel verno 
e del caldo nella estate, mediante serbato] coperti da 
volta, ricoperta essa pure da grosso strato di terra. 

Il Sig. Delamarre prendendo le mosse dall’ elogio 
condizionato che il Prefetto della Senna aveva fatto di 
quell’acqua con dire che non vi sarebbe stato bisogno 
di cercarne altra , se dessa non fosse quasi sempre tor- 
bida , troppo calda e troppo fredda ed alterala nella sua 
stessa qualità da materie organiche , il sig. Delamarre 
cerca i mezzi che sarebbero acconci a liberarla dalle 
cattive qualità contratte, e dalle sfavorevoli condizioni in 
cui si trova anco al ponte d'Ivry., cioè prima di en- 
trare in Parigi. Propone a quest’effetto di separare l’acqua 
destinata all’ uso personale da quella che deve servire 
alla nettezza delle case e della città, ed alla decorazione 
di quest’ ultima , onde ridurre a minimi termini il vo- 
lume d’acqua da filtrare, assegnandone in ragione di 
5 litri per testa e per giorno. Propone inoltre di pre- 
ferire le gallerie filtranti alla presa d’ acqua superficia- 
le, di alzare l’acqua col mezzo di macchine al livello 
voluto in serbatoj chiusi e coperti, sottraendola costan- 
temente all’ azione della luce , del caldo e del freddo. 
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Racconta in seguito che a Marly (I ) I' acqua stessa 
della Senna, cui si è procurato una caduta di metri 2,50 
a 3,00 mette in moto 12 pompe, capaci di alzare tutte 
insieme 12,000 metri cubi d' acqua all’ altezza di 160 me- 
tri in ventiquattro oro. Vagheggiata l'applicazione di 
queste macchine ai bisogni di lutto Parigi , e pensando 
al caso dell’ inazione duranti le piene , propone serbatoj 
di carico ed un sistema di recipienti a pareti molto 
estese da collocarsi nelle cantine per conservare , o far 
prendere all’ acqua una temperatura media di circa 
12 gradi/ E facendo il conto sulla quantità che può 
essere consumata da 1 ,700,000 (2) abitanti, e da 1 50,000 
fra cavalli ed altri animali grossi dice che la spesa sa- 
rebbe fra 40 e CO milioni di franchi, compresa la dop- 
pia canalizzazione per condurre separate 1’ acqua fil- 
trata e quella che non lo fosse. 

Assicurata , come egli crede , con tali mezzi , la 
limpidezza , la freschezza e la elevatezza necessaria 
all’acqua della Senna , dice che quelle dei fiumi meri- 
tano preferenza anco perchè meglio aereate , e perchè 

(1) La macchina di Marly ha funzionato per la prima volta 
nell’ollobre 1859. La caduta della Senna è dai metri 2,50 a 3, e 
la serra è costata 400,000 franchi. Le ruote hanno 12 metri di 
diametro e ciascuna manda 4 pompe. Ciascuna ruota e te 4 pompe 
costano 80,000 franchi. Ogni pompa ha la potenza di 30 cavalli- 
vapore ed è capace di elevare in un giorno almeno 1000 metri cu- 
bi d'acqua a 160 metri d’altezza. Le tre ruote con le 12 pompe 
ed il capannone che le conliene sono costate 400,000 franchi. La 
consumazione degli apparecchi idraulici è calcolata al 2 ’/* per 
cento sulla spesa. — ( Notices sur la nouvelle Machine de Marly. 
A Paris chez M.“* Veuve Bochard , Rue do I’ Esperon 5.) 

(2) Questa cifra non concorda con quella data da Figuier, 
opera citala a pag. 105, ove la popolazione di Parigi è stimala 
1 , 200 , 000 . Forse Delamarre ha considerato l’aumento probabile 
della popolazione in un tempo prossimo. 
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innocua la minima quantità di materia organica che vi 
si trova disciolta; egli rammenta che questa materia è 
nociva all’organismo animale solamente quando ha su- 
bito un principio di fermentazione , la quale non si 
sviluppa se l'acqua non sale dai 15 ai 20 gradi di 
temperatura. E credendo che le acque di pioggia nel 
traversare li strati della terra perdano l'aria che con- 
tenevano per caricarsi di carbonati terrosi e di acido 
carbonico, termina concludendo che le acque di sorgente 
sono cattive , almeno a paragone di quelle di fiume. 

Il sig. Delamarre volle confortare queste sue opi- 
nioni coll’autorità dei fatti. Disse che a Dieppe ed al- 
1' Hàvre si beve acqua di polla, perchè in riva al mare 
non si hanno acque di fiume ; che a Besan^on sono 
scontenti delle acque di sorgente che prese chiare in- 
torbidano per via ; e che come il sole coll aiòto della 
vegetazione purifica tutto giorno l’aria atmosferica, egli 
purifica egualmente le acque correnti dei fiumi. E poiché 
contro tale opinione ne sta quella manifestata dal si- 
gnor Du Pasquier nel suo parallelo fra le acque di fiu- 
me e quella di sorgente, asserisce che questa opinione 
dell’illustre scrittore è ormai vecchia e difettosa, di 
fronte ai progressi della chimica (1). 

(1) Dei eaux de source , el det eaux de rivière compar ées 
sous le doublé rapporl hyijiénique et induslriel, Paris J. B. Bav- 
ière Libraire, Rue de 1’ Ecole de Médecine. — L’autore dice 
in sostanza preferibili le acque di sorgente a quelle di fiume. 
a) Perchè le prime hanno una composizione costante mentre le 
seconde 1’ hanno variabile dipendentemente dal vario concorso 
degli affluenti e dal diverso stalo del fiume. 6) Perchè le acque 
di sorgente sono sempre limpide, mentre non lo sono sempre 
quelle di fiume. Questa non può acquistare quel carattere . . . . 
« que par une filtralion qui pourra altèrer sa composilion, et doni 
les résullats soni incertains ». e) Perchè le acque di sorgente sono 
fresche in estate e temperale nel verno : carattere questo il pià 
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A combattere i propositi della Prefettura si asso- 
ciò di seguito il sig. Parisiel. Crede anch’egli condan- 
nabile la opinione di Du-Pasquier ; quindi preferibile 
all’acqua di sorgente quella dei fiumi , e nel caso in 
esame quella della Senna alzata col mezzo di macchi- 
ne. Egli pure volle convalidato il suo pensare da fatti 
favorevoli, e citò l’esempio della città di Lione che ado- 
pra da lo anni in poi le acque del Rodano. E per dare 
il colpo di grazia alle sorgenti della Somme-Soude, che 
la Prefettura si proponeva di condurre a Parigi , dice 
che sottoposte alla evaporazione quelle acque lasciano 
128 milligrammi di residui salini per ogni chilogrammo; 
di guisa che i 100,000 metri cubi giornalieri di acqua 
da portarsi a Parigi darebbero in un anno 2,200,000 
chilogrammi di depositi. 

Dato sfogo alla manifestazione della opinione pub- 
blica , la Prefettura della Senna nominò una Commis- 
sione, incaricata di esaminare il progetto di derivazione 
delle sorgenti della Dhuis e Somme-Soude , che fu così 
composta: Elia di Beaumont, Presidente; Mélier, Du- 
bois, Robinet , De Trelaigne medici; Davillier banchiere; 
Déniere presidente del Tribunale di Commercio; Mais, 
Oufroy manifattori; Arnaud Teanti , Ratand , Abel, Lau- 
rent, Aubert maires , in tutto 13 Commissarii. 

Questa numerosa Commissione, non contenta di ciò 
che poteva rilevare dalle precedenti pubblicazioni, e dif- 
fidando della propria sufficienza , aprì un’ inchiesta , e 
dopo averne conosciuto i resultati, volle anche sentire 
di viva voce le opinioni di persone che stimò più com- 

importante di tutti , sotto il rapporto igienico il più indispensa- 
bile, e che non può Tarsi prender all'acqua di fiume mediante 
la filtrazione. Dei resultati delle meditazioni det sig. Du Pasquier 
e delle di lui opinioni, che che dica il sig. Delamarre, se no 
tiene ancora gran conto, come vedremo in seguito. 
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petenti. Dea.se furono : ii sig. Michal Ispettore generale 
dei ponti e strade , Beigrand ingegnere in capo delle 
Acque, Hennzel ingegnere in capo di mine, Mary ispet- 
lor generale dei ponti e strade , e lo stesso Delainarre 
autore degli articoli di opposizione inseriti nella Patrie. 

Resultato di studii tanto accurati , di tante indagini 
e delle disquisizioni di una Commissione tanto compe- 
tente quello si fu , che le acque di buone sorgenti sono 
sempre preferibili alle acque dei fiumi. Mi duole che gli 
angusti confini di una Memoria non permettano di ri- 
ferire per intiero il Rapporto bellissimo della Commis- 
sione , che lo stesso Giornale la Patrie , con esempio 
imitabile dalla stampa periodica, stampò nelle sue co- 
lonne del 19 Agosto e seguenti, non ostante la virile 
opposizione che aveva fatto con i suoi precedenti ar- 
ticoli. Ma non so astenermi dal presentarvi le parti più 
vive e concludenti di quel Rapporto. 

Una gran città , vi si dice , può utilizzare acquo 
di diversa natura. Le acque destinate alle fontane mo- 
numentali ed alla nettezza della città , all’ innaffiamen- 
to ec. ponno essere di una natura che sarebbe impro- 
pria agli usi domestici. — « Importa assai poco che 
« queste acque siano più , o meno calcaree , qualche 
« volta albe ; che la loro temperatura varii come quella 
« dell'atmosfera , e siano calde in estate , fredde nel 
« verno ; che prese al di sotto della città abbiano ri- 
ti cevuto lo sbocco delle fogne ed il rifiuto delle mani- 
« fatture che le caricano di sostanze organiche. Purché 
« si rinnuovino assai spesso nei serbatoj , per non al- 
« lerarsi mentre vi soggiornano , queste acque possono 
« servire ai diversi usi predetti. 

a Egli è altrimenti delle acque destinate alla be- 
« vanda , alla toelette , alla imbiancatura domiciliare , 

« ai bagni , agli usi domestici ed economici ed a cev- 
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« tc industrie. Queste acque debbono essere in certe 
« condizioni di nettezza , di composizione e di tempe- 
« ratura, senza le quali cessano di esser proprie a 
a questi usi. 

a Una lunga esperienza , quella di tutti i secoli , 

« ha pronunziato a questo proposito: ed è da rimar- 
« carsi che i progressi della scienza nulla hanno can- 
« giato alle opinioni che una sorta d’ istinto e l'osser- 
« vazione avevano stabilito ben prima che la chimica 
« e la fisica avessero potuto render conto sodisfacente 
« dei molivi delle preferenze popolari. 

« Frattanto le popolazioni non si sono 

« ingannate , ed Oggi , come nella più remota antichi- 
« là , esse hanno ricercato e condotto per loro uso, 

« spesso con immensi sacrifizii, acque pure, sempre vive, 
•« sempre limpide , di una temperatura quasi costante e 
« per conseguenza fresche in estate e temperale nel 
a verno ». 

Ora tutti sanno che le acque di un fiume non 
sono nè sempre pure , nè sempre limpide , nè di una 
temperatura sempre costante. La Commissione pensò 
che la purezza e la limpidezza non si possano acqui- 
stare colla filtrazione operala su grandi masse , e cho 
vano sia lo sperare di ricondurre l’acqua alla tempera- 
tura media colla circolazione sotterranea nei tubi. Ecco 
su questi due argomenti le parole del Rapporto. — 
« Il problema della filtrazione in grande delle acque pub- 
« bliche è realmente insolubile , e così posto, la chiarifì- 
u caaione dell'acqua deve esser collocata nel dominio delle 
« cose impossibili » (4). — E quanto alla temperatura: 



(I) Della medesima opinione fu presso a poco Du Pasqoier 
tanto rapporto ai più perfetti filtri artificiali, quanto relativamen- 
te ai filtri naturali, a proposito dei quali cita gl' inconvenienti che - 

2 
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o Diciamo solamente che si avrebbe torto di aspettare 
« dalla circolazione dell’acqua di fiume nei Condotti 
« sotterranei un abbassamento di temperatura suffi- 
« ciente. Anco nei tubi di piccolissimo diametro l'acqua 
« perde pochissimo calore. Dessa piuttosto comunica ai 
« tubi la sua temperatura anaichè prender quella del ter- 
« reno in cui giacciono. Lo prova la esperienza a Lio- 
« ne ed a Parigi ». 

Nè Ig Commissione si ristette dal prendere in esa- 
me i fatti che ponevano in campo i fautori della pre- 
ferenza per Tacque dei fiumi. Essa dopo aver rammen- 
tato che le città di Bordeaux e di Gigione hanno pre- 
ferito le acque di sorgente, soggiunge: - Che Marsilia 
non ha preferito l’acqua di fiume all’acqua di sorgente 
ma quella di fiume abbondante a quella di piccoli ru- 
scelli. Marsilia ha buonissima ed abbondante acqua 
potabile nei suoi pozzi. Ha inoltre T acqua della Rosa 
sorgente che può condursi fino ai quarti piani delle case. 
— Che a Tolosa, ove fu preferita acqua di fiume e non 
vi erano sorgenti da condurre , i pozzi davano acqua 
cattivissima che conteneva 4 decigrammi di carbonaio 

s’ incontrarono a Tolosa. ... « avec les circonslances locales tea 
plus favorables , et raalgré un travail cité , avec raison, comma 
un model en ce gcnre » (pag. 153). Dupuil, nel suo Trattalo della 
condotta e della distribuzione delle acque (Parigi, Carilan-Goeury 
et V.or Dalmont 1854) viste le difficoltà e la incertezza di una 
perfetta filtrazione su grandi masse propone di lasciarla alle cure 
di ciascun privato §. 26. E Darcy nella sua Opera : Les Fontaines 
publiques de la Ville de Diion (Paris 1856) dopo aver detto a 
pag. 82 o in nota (d) le dificoltà e le imperfezioni della filtrazio- 
ne in grande , soggiunge quanto al rafTreddameuto di grandi 
masse di acqua : tt Ou sait que celle opération du refroidisse- 
menl de grandes masses d'eau présente encore un problème plus 
pifficite que celai du filtrage; je ne crois pas roè>ne qu’ il puisse 
lère résolu pratiqueraent dans l’élat acluel do la Science ». 
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di ammoniaca per litro. — Che a Lione si riceve acqua 
torba tutte le volte che s'intorbida il Rodano. Final- 
mente che la marina preferisce sempre nelle sue prov- 
visioni acqua di sorgente a quella di 6ume (<). 

Dalla succinta storia delle fasi che hanno percorso 
li studii diretti a portare in Parigi un aumento di buone 
acque potabili se ne ponno dedurre, se io non m’in- 
ganno , più massime generalmente applicabili all’ appro- 
visionamento delle grandi città. 

(l) Alla pagina 368 della sopra citata Opera di Du-Pasquier 
si può riscontrare il numero delle città di Francia che usano 
acque di fiume, e gl’inconvenienti cui sono sottoposte. Da quan- 
to vi si legge sembra che le meno contente dell’aver preso l’acqua 
«lai fiumi siano Saint-Chamond, Narbonne, Carcassonne, Gray, 
Paris. Credo pertanto interessante riferire il seguente prospetto 
delle principali città che usano acqua di fiume , o acqua di sor- 
gente, esimendolo dal più volte citalo Rapporto della Commis- 



siooe d’ inchiesta. 

Cittì 


Litri per ogni abit. 


Natura delle acque 


Roma moderna 


944 


Sorgenti 


1 


Now-Yorlc 


• 668 


Fiume 


4 


Carcassonue 


400 


» 


2 


Besangon 


216 


Sorgente 


8 


Dijon 


2*0 


• 


3 


Ma rsilla 


186 


Fiume 


3 


Bordò 


170 


Sorgente 


4 


Gedova 


120 


II 


6 


Gastelnaudray 


120 


» 


6 


Glascow 


100 


Lago Katrin 




Londra 


95 


Fiume 


4 


Parigi 


90 


Mista 




Narbona 


85 


Fiume 


5 


Tolosa 


7$ 


» 


6 


Ginevra 


74 


a 


7 


Filade'fia 


70 


• 


8 


Grenoble 


65 


Sorgente 


7 


Vienne (lsère) 


63 


• 


8 


Montpellier 


60 


» 


9 


Ciermont 


63 


B 


10 


Edimhurg 


60 


» 


11 
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La prima si è che quando si tratta di opere così 
grandiose e di tanto interesse , il Governo e le Ammi- 
nistrazioni ‘municipali debbono sentire il bisogno ed ap- 
prezzare il dovere di promovere studii profondi, di 
eccitare su questi una libera e fruttuosa discussione , 
di sottoporne il resultato a Commissioni numerose e 
competenti per decidere in armonia dei loro consigli. 
Lo che facendo il Governo e le Amministrazioni muni- 
cipali eviteranno le critiche bene spesso giuste , che ac- 
compagnano i pubblici lavori quando sono decisi e con- 
dotti senza partecipazione e consenso vero del pubblico 
che deve pagarli. E quel che più monta saranno sicu- 
ri di aver fatto convergere al benessere dell' opera la 
somma possibile del buon senso e delle capacità dei 
paese. 

La seconda massima è che in proposito di acque 
potabili , quelle di buone sorgenti denno esser sempre 
preferite alle acque di fiume. 

La terza , che quando le buone sorgenti non sono 
tanto copiose da supplire al gran consumo che la ci- 
viltà introdusse per la nettezza e per il decoro della 
città deve adottarsi il sistema della divisione, adopran- 
do le acque del fiume alla soddisfazione dei detti biso- 
gni , o prendendo quelle di buone sorgenti per li usi 
domestici senza spaventarsi della spesa di una doppia 
canalizzazione. 

La quarta , che per li usi domestici , o personali, 
si deve ricorrere alle acque di fiume solamente quando 
quelle di buone sorgenti mancano affatto. Che anco in 
questo caso si deve procedere col sistema della divi- 
sione. Perchè ad eliminare possibilmente gl'inconvenienti 
e le imperfezioni della filtrazione in grande , essa è da 
limitarsi al volume che può essere necessario agli usi 
personali; volume che deve prendersi e condurre in 
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modo da mantenere l'acqua alla temperatura media 
di IO gradi circa. 

Siatemi benevoli , anche per poco dell’ attenzione 
vostra , ed esaminiamo insieme se queste massime fu- 
rono , o ponno essere Appi icate all’acquedotto della no- 
stra città. 

Riguardo alla prima massima: — Le Amministra- 
zioni municipali che si sono succedute dal 1857 in poi 
hanno fatto eseguire studii estesi e profondi per cono- 
scere se la Valle dell’Arno , o sopra , o sotto Firenze 
ha sorgenti capaci di soddisfare ai bisogni della città? 
— Hanno propalato il resultato di questi sludj col mez- 
zo della stampa onde eccitare una libera e fruttuosa 
discussione? — Hanno aperto una inchiesta? — Hanno 
sottoposto il resultato di tutte queste indagini e studii 
a Commissioni numerose e competenti ? — Ben poco di 
tutto questo è stato fatto (1). È vero che in origine una 



(t) Sul conto» dell'Acquedotto Fiorentino furono consultati il 
chiaris. idraulico Griglienti, diversi medici del nostro paese, il 
Consiglio d’Arte ed il defunto prof. Taddei, il di cui libro (Idro- 
logia di Firenze. Le Monnier 1858) fu pubblicato contemporanea- 
mente alla legge di concessione del 2 Giugno ed alla Notificazione 
del Municipio del 15 Luglio di detto anno. I quesiti sottoposti a que- 
ste rispettabili persone erano diretti a conoscere se l'acqua di Sie- 
ve era buona , se la Sieve poteva dare la promessa quantità di 
acqua, e se un Progetto presentato da una Società era eseguibile. 
Recentemente fu nominata una Commissione di (re distinti inge- 
gneri , che due dell’alta Italia, i signori Barilari e Ferrerò, e 
l’altro Toscano il sig. professore Pacinolli. Speriamo che a que- 
sti siano aggiunte altre persone. di capacità competente, ondala 
Commissione sia più numerosa , ed abbia in sé chi sia pratico 
dei luoghi , e versato in quanto attiene alla igiene pubblica. Spe- 
riamo che la Commissione sia chiamata a risolvere quesiti di 
interesse più generale, e sia reso pubblico conto del resultato, 
di studii che hànno uno scopo di cosi alto interesse. 
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Società privata offriva di condurre a suo rischio e 
spese SOOmila barili di acqua al giorno deviandola 
dalla Sieve , e si poteva fino ad un certo punto lasciar 
correre a quella Società l’alea dello scapito che avrebbe 
incontrato se l’acqua fosse riuscita di qualità inferiore 
a quella dei pozzi. È vero che mancata la impresa per 
difetto di pubblico favore , le Amministrazioni munici- 
pali si crederono impegnate a farla propria per veduta 
di pubblico bene , e si trovarono illaqueate , quasi sen- 
za saperlo , in un progetto che , qualunquo si fosse il 
suo merito intrinseco , aveva per la riuscita il grave 
difetto della mancanza di pubblico placito. È vero che 
quando quel progetto comparve, le libere discussioni non 
eran troppo di moda. Ma ora che quel primo impe- 
gno fu sciolto , è desiderabile che il Municipio no- 
stro applicar voglia , ed applicar largamente , la prima 
massima che sorge spontanea dalla istoria che vi ho ab- 
bozzato. Massima che io reputo fondamentale della buo- 
na condotta e riuscita dei pubblici lavori non solo , ma 
influente per di più sulla tranquillità del paese. Per- 
chè, credetelo , colleghi ornatissimi, i dubbj spon- 
tanei, o con maligno proposito eccitati sulla mala ver- 
sazione del denaro pubblico, sono grave motivo di quella 
sorda scontentezza che agita i popoli. A che non bavvi 
rimedio migliore , se bene mi appongo , di una latissi- 
ma pubblicità , diretta a trovare il meglio da farsi e 
conducente a convincere che quanto si fa sia il meglio- 
Per conoscere se la seconda massima è applicabile 
aH’approvvisionamento di Firenze, bisogna attendere il 
resultato della inchiesta e degli studj che il Municipio 
nostro, sull’esempio di quel di Parigi, non mancherà di 
fare per conoscere quali sorgenti si potrebbero incana- 
lare a prò di Firenze onde arricchirla di buone acque 
potabili. 
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Intanto per portare il mio fuscello al grande edi- 
fizio , voglio dire che nella montagna di Pistoja esiston 
molte sorgenti di bontà paragonabile all'acqua di Pisa. 

Alcune di quelle che spillano nella vallecola della 
Brana furono da me studiate per conto del Comune di 
Pistoja e davano metri cubi 756 , ossia 756,000 litri 
al giorno nel tempo di massima siccità (I). Forse la 

(1) On metro cubo ragguaglia bariti 2i,937, quindi la della 
portata è barili 16,684, 37. È da credere che aumenterebbe sen- 
sibilmente qualora le sorgenti si allacciassero ad altezze notabil- 
mente minori di quelle da cui ora spillano sulla superficie del 
monte. Ecco l’analisi eseguila nell’anno 1857 dal professore Da- 
miano Casanli da non molto rapito alla scienza ed all’amore dei 
suoi colleghi: 

Tavola indicante la composizione delle acque potabili 
della Palle di Brana. 



Acqua per l’analisi — Grammi 4,000,000. 



Sostanze gassose. 


Centes. cubici, .Ceutes. cubici. 


Acido Carbonico 




8 SO 


29,48 


Ossigene 




8,38 


Azoto 


• 


20,00 


Sostanze fisse. 




Grammi 


Grammi 


Solfato di soda con traccia insignificante di solfalo di calce. 


Cloruro di sodio 

Cloniro di magnesio 


• 

• 


0,024 




Cai lionato di calce 

Carbonaio di magnesia .... 




0 040 


0,009 


Silice con tracce d’ossido di ferro 








di solf. di calce 




0,005 




di mat. organ. 
Acqua con le sostanze gassose . 


. 999,931 


999,931 




4000,000 


4000,000 



Essendo omogenea la composizione dell’Appennino è molto 
probabile che anco le acque che si potrebbero raccogliere in al- 
tre valli abbiano il medesimo grado di bontà. 
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Comunità di Pistoia non vorrà perdere queste acque. 
Desse però non sono le sole , e frugando per le molte 
valli contigue formate dai numerosi sproni dell'Appen- 
nino è certo che se ne troveranno altre probabilmente 
salubri come quelle della Val di Brana ed anco più fe- 
raci. Io mi occupai solo delle sorgenti che conosciute 
per fama tradizionale di eccellenza erano anche più fa- 
cili a condursi in Pistoja. 

Tutti sanno poi che nella perforazione dell’ Appen- 
nino Pistoiese, a comodo della strada ferrata che deve 
cavalcare quel giogo, si sono trovate copiosissime sor- 
genti che a lavori ultimati si stimano capaci della por- 
tata di metri cubi 7200 pari a litri 7,200,000 ed a ba- 
rili 157,946 in 24 ore (1). 

Si cerchi adunque per tutta la Valle dell’Arno, den- 
tro un raggio non più corto di 20 miglia, e forse tro- 
veremo il nostro bisogno. La distanza non deve spa- 
ventare. Primieramente perchè se la popolazione di Fi- 
renze avrebbe sopportato la spesa occorrente a prender 
l'acqua di un fiume alla distanza di circa 30 chilometri 
( miglia 18, ìV ff ) ben volentieri sopporterà quella che sia 
proporzionata alla maggior distanza di poche più miglia 
Ed in secondo luogo, perchè se veramente Firenze ab- 
bisogna di acqua potabile, qualunque spesa deve inoon r 
trarsi pure di averla buona e nelle condizioni che ne 
assicurino la perfetta salubrità. 

Livorno non rimpiange la grave spesa sopportata 
per l’ópera dei suoi Acquedotti, ove l’architetto Pasqua- 

(1) La quantità di acqua che scorga dai tagli del sotterra- 
neo principale fu riscontrata nell’Agosto 1861 di 100 metri cubi 
all’ora. Molti credono che terminati tutti i lavori c raccolta 
l’acqua anco dalle gallerie secondarie e quella che può trovarsi 
venendo dall’Appennino verso Pistoia potranno aversi anco- 
300 metri culli d’acqua per ora. 
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le Poccianli dimostrò una volta di più come nella mo- 
derna cuna delle Arti Belle la pubblica utilità deve sa- 
persi accoppiare colla eccellenza della forma nelle co- 
struzioni ; sicché queste riescano di decoro ai popoli 
che lo hanno ordinate. — Io debbo alla gentilezza della 
famiglia di questo grande architetto , la di cui memoria 
sarà eternata dalle sue opere , sebbene con bruito 
esempio d’ ingratitudine, non una voce sia sorta a ram- 
mentarne i meriti dall’Accademia che tanto onorò di sua 
presenza. Io debbo alla gentilezza dei suoi eredi la co- 
gnizione degli studj che il Poccianti per sovrano co- 
mando intraprese (ino del 1841 per trovar buone acque 
potabili da condursi a Firenze. 

Dalle carte vedute resulta che fu esplorato dal Poc- 
cianti , Montereggi , Valle nel Comune di Fiesole , Mon- 
tesenario , Cereioa , e fu trovato che le sorgenti di que- 
sti luoghi potevano dare barili 35,159,83, metri cu- 
bi 1617,33, in 24 ore. Pare che queste acque fossero 
saggiate dal professor Antonio Targioni , nostro conso- 
cio di grata ricordanza , e fossero trovate di discreta 
bontà. Egli è però da credere che stendendo il raggio 
delle ricerche fino alle valli Appennine potrà trovarsi 
riunita più copia e migliore qualità di acque, essendone 
in qualche modo garanti i fatti che vi ho precedente- 
mente narrato (1). 



(1) li Municipio non deve lasciarsi sgomentare dal timore , 
forse non I>en fondato, della gravità della spesa cui si può anda- 
re incontro cercando l’acqua tanto lontano. A Torino è stato 
fatto un Acquedotto della lunghezza complessiva di 20 chilome- 
tri (miglia 12 toscane,) dei quali 13 in galleria murala colla se- 
zione di metri quadri 1,80 circa , e 7 in tubo di lastra di ferro 
del diametro di 0 m.' 45. I, 'acquedotto è corredato di due serba- 
tnj, ciascuno dei quali ha la capacità di 3000 metri cubi (barili 

- 3 
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Se le indagini che verranno instituite dimostreranno 
irreperibile tanta quantità di eccellente acqua potabile 

65,811) e di 20,000 metri di tubo a vario diametro collocato 
dentro la città. 

Tutta la spesa di quest’opera è di circa L. 2,500,000 , com- 
preso anche quella delle liti numerose cui ha dato luogo. Dessa 
• agguaglia dunque L. 125,000 il chilometro ( Lire 208,333 per 
miglio toscano.). Supponendo che debbano farsi per Firenze 40 chi- 
lometri ( miglia 24 ) di condotto, la spesa non dovrebbe ecce- 
dere 5 milioni , non senza tener conto che una parte delle spese 
[ serbatoi e condotti in città ) resta eguale qualunque sia la li- 
nea da percorrersi. 

La detta somma è molto inferiore a quella di oltre Li- 
re 10,400,000 che sarebbe costato l’acquedotto di Sieva se si 
fosse data esecuzione al contralto che con molla prudenza venne 
sciolto. 

La portata attuale dell’acquedotlo di Torino è di litri ISO 
a minulo secondo, ossia metri cubi 12,960 ( barili 284,303 in un 
giorno ;. Essa potrà facilmente raddoppiarsi. 

Il prezzo cui si vende l’acqua potabile è circa doppio di 
quello che derivava dal contratto fatto dal Comune di Firenze 
colla Società accollataria del condotto di Sieve. È però evidente 
che questa carezza proviene dal timore di non poter vender per 
li usi alimentari che una minima parte dell’acqua deviala. Giac- 
ché , se si vendesse tutta anco al prezzo minimo delie più forti 
erogazioni, s’incasserebbe una somma sei volte maggiore della 
spesa. E di fatti esaminando la tariffa torinese, si vede che vi 
è assegnalo un prezzo molto minore a quella parte dell’acqua 
che si conta di vendere come motore. Ecco la distinta delle por- 
tale riscontrale dal Poccianli nel diversi luoghi esplorati. 



Monlereggi B.l' 11,098,78 

Valle in Comunità di Fiesole. . » 10,937,00 

Monlesenario » 4.319,00 

Cercina » 7,904,55 



Totale B.'i 35,159,33 



Si vede bene che il Poccianli frugò i luoghi da dove pro- 
vengono le poche acque di fonte che abbia Firenze. Avvertito 
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ila supplire a tulli i bisogni della città , che a ragione 
di litri 150 per abitante ponno stimarsi con larghezza 
litri 18 milioni, ovvero metri cubi 18,000 (bar. 394,866) 
per 24 ore , sarà il caso di applicare la terza massima 
cavando l’acqua da un fiume per la nettezza delle vie 
e per l'ornamento. Quella per li usi personali valutata 
a litri 5 per abitante , si troverà cosi ridotta a li- 
tri 600,000 o a metri cubi 600 (barili 13,162) in un 
giorno. E resteranno a cavarsi dal fiume metri cu- 
bi 17,400 per 24 ore (1). , 



da! Targioni ehe quelle acque non erano eccellenti avrebbe pro- 
babilmente spinto più avanti le sue indagini , se questi studii 
non fossero stati interrotti dalli sconvolgimenti del 1847 e più 
lardi impediti dalla sua morte. 

(I) Varia è la opinione degli autori circa la quantità di 
acqua che occorre perchè una città possa dirsi ben fornita ; e 
il prospetto riferito alla Sola (6) dimostra che lo principali città 
del mondo fruiscono di quantità ben diverse che variano da 944 
a 50 litri per testa. Molli autori sono però d'accordo nel ricono- 
scere che 2 litri a testa ( fiaschi 0,87 ) sono assolutamente neces- 
sari a sodisfare i bisogni alimentari. Non sarà pertanto Senna 
interesse conoscere a questo proposito l’opinione di diversi autori. 
Jouberl de Passa, nella sua Opera sulle irrigazioni degli antichi, 
facendo il conto dell’acqua che i Romani avrebbero potuto de- 
stinare alta irrigazione, ne preleva per lesta litri 500. Nadault 
de Bouffon nella sua Opera delle irrigazioni dà 



Per una persona 

Per un cavallo 

Per una vettura 

Dupuil nell’opera citata ragguaglia il consumo 
medio di un uomo, non compreso il consumo delle 

vie e delle fonlane . . . 

Darcy nell’opera citala, dice che secondo gli 
ingegneri inglesi una città è ben fornita d’acqua 
quando in lutto ne ha per testa. ...... 



Litri 20 - 
» 75 - 

» 75 - 



» 50 - 



» 150 - 



Il medesimo dice che non deve contarsi in un 
consumo minore di 



» 20 - 



Digitized by Google 




— 22 — 

In questo caso sarà egli necessario prendere l'acqua 
di Sieve a 18 miglia scarse da Firenze? Eliminalo il 
bisogno di farla salire ai punti più elevati delle caso 
sembrerebbe che potesse prendersi dal nostro Arno alla 
Pescaja di S. Michele a Rovezzano , distante due sole 
miglia (chilometri 3,30) la di cui cresta si alza me- 
tri 2,32 su! livello del lastrico degli Ufizii e cosj sopra 
il piano di una delle più alte strade della città (1). 

Che se infine nessuna quantità di buona acqua 
potabile potesse Firenze avere dalle sorgenti * e si ve- 
rificasse il bisogno di ricorrere forzatamente a cavare 
l'acqua dai fiumi anco per li usi della bevanda, della 
cucina e della nettezza personale ( lo che per vero dire 
non credo ), sarebbe in questo caso da farsi applicazione 



In detrazione alle acque che occorre portare a Firenze sa- 
rebbe da valutarsi la quantità che oggi vi conducono i nostri 
acquedotti. Il Taddei a pag. 159 della sua Idrologia dice che 
quella versata dalle fontane pubbliche monta a barili 2935 (me- 
tri cubi 133,79 ) in 24 ore. Questa quantità evidentemente troppo 
piccola non deve essere la portala dei condotti , ma la sola parte 
che sgorga dalle pubbliche fonti. Forse non si cadrebbe in gra- 
ve errore quadruplicandola per avere il totale. 

(1) La livellazione dclPArno (Molini 1848) opera del bravo 
ingegnere Francesco Renard , eseguita sotto la direzione del 
Commend. Alessandro Manelti, di cui è da compiangere il ritiro 
dalla Direzione dei pubblici Lavori , fa conoscere che portando 
la presa d’acqua più a Monte 2 miglia ( chilometri 3,307 ) fino 
alla Pescaia della Martellina si guadagnerà B. a 9,03 di caduta 
( M.' 5,24). E che portandola fino alla Pescaja dell’ Ellera con al- 
trettanto allungamento, o poco più, si guadagneranno B a 23,35 
(M.‘ 43, 54 ) di caduta. Cosi nel caso di dover ricorrere all’Arno 
anco per i getti delle fontane potranno questi aversi senza soc- 
corso di macchine dell’altezza di metri 15,80 ( B.* 27,12) sul più 
elevato piano delle nostre strade, meno quanto detragga l’attrito, 
e col mezzo di un condotta della lunghezza di circa 6 miglia 
rbil. 9,922). 
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della quarta massima. E sarebbe quindi da studiare se 
convenisse prender l’acqua dall’Arno , nell’ indicalo pun- 
to di Rovezzano, o poco sopra, per filtrare, e di poi 
per alzare col mezzo di macchine quella sola quantità 
che agli usi personali abbondantemente’e con larghezza 
può sodisfare. Sarebbe da studiare se convenisse con- 
durre ogni rimanente per sola forza di gravità mante- 
nendola tanto elevata da supplire adornamento delle 
fontane ed ai bisogni della nettezza delle strade e dello 
abitazioni. 

Io non voglio anticipare sul resultato di questi stu- 
dj. Ma quanto alla economia egli è certo che di fronte 
alla spesa delle macchine e loro mantenimento , della 
doppia canalizzazione e della costruzione dei serbatqj , 
devo porsi, il risparmio di 10 miglia, o chilometri 26,45, 
di Condotto principale, il risparmio delle opere d'arte , 
il risparmio dello indennità da corrispondersi agli opi- 
ficii sulla Sievo e sull'Arno, fino al punto della devia- 
zione. Rapporto alla buona qualità dell’acqua si ha una 
garanzia in quello che ne stampò l’ illustre < professore 
Taddei che da breve tempo lamentiamo perduto, e nel- 
l'analisi gentilmente favoritami dall’egregio nostro con- 
socio professor Bechi. In line quanto al miglior servi- 
zio del pubblico egli dovrebbe discendere se non altro 
dalla tanto minor lunghezza della linea da custodirsi , 
dalla vicinanza della presa d’acqua alla città , dal cor- 
redo dei serbato e dalle condizioni tutte , in cui , come 
dissi , il condotto dovrebbe esser posto (I). 

(I) A proposito della bontà dello acque dell’Arno il chiarissimo 
Taddei a pag. 78 del tomo I delle sue Lezioni orali di chimica , 
esce in questa sentenza: « Inalzando con semplice meccanismo 
« l’acqua del nostro fiume in vicinanza del primo ponte che 
« essa incontra appena introdotta nel circuito delle mura della 




Ma invero io non so augurare a Firenze la cat- 
tiva fortuna di bever l’ acqua di fiume. Una città 
che per secoli e secoli ha prosperato usando l’acqua 
sia pure un po’ grossa, ma limpida e fresca dei proprj 
pozzi , che si trova già corredata di tutti i mezzi mec- 
canici atti a servirsene col minore incomodo, diffìcil- 
mente si adatterà, se non erro, a comprare quella di 
fiume , specialmente se sarà qualche volta albiccia , e 
se calda in estate e fredda nel verno. Questa popola- 
zione spenderà difficilmente grossa moneta per bevere 
acqua ove sa che si versano le immondezze di tutti i 
paesi e li scoli di tutti i campi che convergono al fiu- 
me. Volete farne una prova ? Ai tanti benefattori della 
umanità che si presenteranno premurosi di beneficare 
Firenze con questo mezzo rispondete sempre che lo 

« città, potrebbe con bene inteso sistema di filtrazione per arena 
« silicea e per carbone esser resa limpida , e tale in ogni occa- 
« sione da non essere inferiore sotto qualsiasi rapporto a quella 
« che per simil mezzo Parigi si procura dalla Senna , Ginevra 
« dal Rodano, e Londra dal Tamigi ». 

Ecco l’analisi dell’acqua d’Arno favoritami dall’egregio chi- 
mico Professore Emilio Bechi. 

In 1000 parti in peso contiene 

Cloruro di sodio 0,0132 

Solfalo di soda 0,0140 

Solfato di calce 0,0159 

Carbonato di calce 0,0726 

Materia organica 0,0013 

Acido silicico, allumina, ossidi di ferro, fo- 
sfati, flururi ec 0,0081 

. 0,1241 

L’acqua per analizzarsi fu raccolta in primavera, ma per 
averne un’analisi esalta bisognerebbe raccoglierla in diverse 
epoche dell’anno : giacché se si analizzasse in estate si trovereb- 
bero certamente grandi differenze. 



Digitized by Google 




— 25 — 

facciano a loro rischio e vantaggio. Vedrete che si allon- 
taneranno ben presto, giacché può dirsi che la prova sia 
fatta. — Io auguro invece alla mia cara città natia, che 
almeno per ]’ uso alimentare , la solerzia del Municipio 
doti Firenze di chiare e fresche acque di viva fonte, senza 
risparmiare nè cura nè spesa , che a ciò sia necessario. 
E mi auguro che agli altri bisogni ed amenità di Fi- 
renze si provveda con economia prudente , ma sempre 
con quella larghezza che conviene ad una delle più 
distinte città d’ Italia. Il denaro bene speso per il be- 
nessere , per il decoro della Patria rende ai presenti ed 
agli avvenire larghissimo frutto. Ma dev’esser bene spe- 
so, e col placito di chi devo anticiparlo (I). 

(1) A confortare sempre più il Municipio di Firenze nella pre- 
ferenza per t’acqua di sorgente riferisco il seguente squarcio del 
più volle citalo Rapporto della Commissione d’inchiesta francese. 

« Nelle città alimentate da sorgenti col mezzo di acquedotti 
« il pensiero delle acque non preoccupa più : non sorge qucslin- 
« ne a loro riguardo: nessuna spesa imprevista disturba la 
« finanza comunale. Una sorte di quiete e di confidenza si disien- 
ti dono su questa parte importante del pubblico servizio; è come 
« cosa dimenticata , tolta dal campo delle discussioni e delle 
« preoccupazioni comunali. Sembra che l’acqua sia divenuta una 
« cosa di cui la città è dotata naturalmente come la sua posi- 
c zione , il clima e il terreno in cui sorge. 

« Volgiamo al contrario l’occhio verso il piccolo numero delle 
« città che hanno dovuto ricorrere ai fiumi , alla elevazione, alla 
« filtrazione artificiale delle toro acque. Nulla sembra finito; ogni 
« giorno sveglia nuove questioni, nuove difficoltà, nuovi pro- 
ci getti. Si è stanchi delle grosse spese di cui ci si sente aggra- 
« vati a perpetuità, e non senza esitazione i notabili delle città 
« accettano la trasmissione di questo stato d’ inquietezza e di 
« malessere » ( La Patrie, 19 e 20 Agosto 1861 ). Il medesimo 
Giornale nel 7 Marzo 1862 riportò il Decreto imperiale del 4 di 
detto mese che approva il progetto della Prefettura, non ostante 
l’opposizione incontrata 
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